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Al termine di questa preziosa giornata di riflessione e confronto, sentiti ringraziamenti vanno a tutti voi, che avete arricchito l’incontro con la presenza e il contributo, e in particolare a chi ha fatto un servizio ulteriore di proposta: la prof.ssa Teodora Rossi, la dott.ssa Alessandra Vischi, il dott. Matteo Mascia, don Walter Magnoni e il prof. Pierluigi Malavasi. Mi piace ricordare, in proposito, di averlo ascoltato in occasione di un convegno che si tenne proprio su questi temi – ecologia umana, ecologia dell’ambiente, educazione – all’inizio del 2008, all’abbazia di Rodengo Saiano. Al termine, l’allora preside di facoltà, prof. Michele Lenoci, aveva annunciato un’iniziativa di alta formazione sul creato da parte dell’Università Cattolica. È quella di cui oggi abbiamo ascoltato l’esperienza e gli sviluppi. È bello vedere come le idee camminano e portano frutto.
Permettetemi anche, molto brevemente, di lasciare due suggestioni conclusive, nello stesso spirito di condivisione  che ci ha caratterizzato.

La prima riflessione mi è venuta quando, pochi giorni dopo aver chiuso il programma del nostro seminario, mi sono imbattuto casualmente in un testo molto bello di Benedetto XVI: la meditazione che egli tenne in apertura della prima congregazione generale del Sinodo sulla Parola di Dio, il 6 ottobre 2008. Avevo ancora nell’orecchio il titolo scelto per oggi sull’amore per il Creato e le parole del papa, dedicate alla Parola di Dio, sono molto legate al nostro tema. Egli infatti ricorda come tutta la creazione in fondo è stata pensata come il luogo in cui si sviluppa la storia d’amore tra Dio e la sua creatura, tra Dio e l’uomo. La creazione è orientata a essere questo; a fornire le condizioni migliori per questa storia d’amore.
Se pensiamo anche alla nostra esperienza, ci accorgiamo che i luoghi sono importanti, e in particolare i luoghi dove le nostre storie d’amore sono nate, avvengono, crescono, tanto che li prepariamo, li curiamo, e poi restano significativi. Continuando con questa immagine, davvero possiamo dire che anche nella storia d’amore fra l’uomo e Dio il luogo dove avviene l’incontro, dove attendo l’amato, dove poi l’amore prende forma e si sviluppa, è importante e influisce sulla relazione: il creato ha un ruolo in qualche modo decisivo per l’esperienza dell’amore fra Dio e l’uomo.

Credo anche che si possa intendere il titolo di oggi – “Formare all’amore per il Creato” – leggendo il “per” nel senso di “attraverso” e dunque considerare non solo la chiamata ad amare il Creato, come destinatario, oggetto della nostra cura, ma anche come momento attraverso cui amare Dio grazie all’opera nel Creato, mediante la relazione col Creato stesso. A questo tema probabilmente offre ulteriore profondità anche la prospettiva liturgica, che dovremo certamente recuperare, tanti sono gli spunti inediti che porta con sé.
Una seconda suggestione riguarda invece la dimensione educativa che noi oggi abbiamo evocato. È questo un tema che ci deve continuare a stimolare, non solo perché è la prospettiva decennale degli orientamenti pastorali della Chiesa italiana, e quindi ci è chiesto un compito particolare da questo punto di vista, ma anche perché è proprio nell’educazione che si sviluppa il pensiero e la cultura. E noi puntiamo a far crescere una nuova cultura del rapporto con il creato, l’ambiente, il mondo.
Veniva ricordato questa mattina che l’innovazione passa necessariamente attraverso la cultura, ma la cultura non può fare a meno di quel luogo in cui si crea, non solo si trasmette ma si forma, si elabora… e questo luogo è l’incontro educativo. Molti di noi, che sono docenti, lo sanno bene: fra la ricerca e l’insegnamento non c’è una frattura, un netto dualismo.

Sull’educazione noi dovremo cercare di tornare, considerandola certo nel senso ampio del termine, perché siamo i primi a vedere i limiti di un’educazione ambientale o ecologica intesa come una parte, un frammento, una delle tante educazioni possibili. La sfida invece è proprio quella di vedere e far vedere come l’educazione in quanto tale, se è autentica, contiene una prospettiva di rapporto con il mondo, con il creato. E questo appare ancora più  urgente oggi, in un contesto in cui siamo sempre più richiamati a scenari di “post-umanesimo”, in cui neanche l’uomo sarà più se stesso, figuriamoci le relazioni con tutto ciò che gli sta attorno. Per questo ho molto apprezzato il riferimento che è stato fatto alla questione antropologica, un riferimento quanto mai opportuno e anche molto stimolante.

Riflettiamo dunque sull’educazione, nella sua ampiezza e complessità, portando ognuno il proprio sguardo specifico. Questi seminari sono nati con un taglio fortemente teologico; ora sono sempre di più momenti di grande contaminazione interdisciplinare e ciò li rende ancora più preziosi e fecondi. Questo va anche nella direzione che è stata definita della “pastorale integrata”, che sottolinea proprio la necessità di mettere insieme il pensiero e l’azione, l’esperienza e la teoria, il momento speculativo e la sua verifica nella prassi, tornando al pensiero in una sapiente circolarità.
Ne ho avuta la prova anche pochi giorni fa, in un contesto del tutto diverso: quello del progetto “I Teatri del Sacro”, avviato dal Servizio per il progetto culturale della Cei insieme ad altre realtà. Si tratta di un bando finalizzato a selezionare e promuovere alcuni spettacoli teatrali inerenti, appunto, l’ambito religioso e spirituale. Nel vagliare i progetti presentati, mi sono meravigliato di vedere come molti spettacoli, pur non essendo esplicitamente incentrati sul tema dell’ambiente o del creato, contenessero però fortissimi riferimenti ad esso, e non perché cedessero a prospettive new age o di stampo panteistico. Tutt’altro: si parlava ad esempio delle mani di Dio. L’ho trovato un richiamo importante a cercare dovunque ulteriori luoghi e provocazioni per la nostra riflessione, che incrocia tutti gli ambiti esistenziali, anche quello artistico appunto.
Come è stato fatto anche da altri, voglio concludere anch’io con le parole di un grande pensatore russo. Non Dostoevskij, già citato, ma il filosofo Nikolaj Berdjaev, che afferma: “Bisogna amare la terra fino in fondo, sino all’ultimo confine, cioè sino al cielo; e bisogna amare il cielo sino in fondo, sino all’ultimo confine, cioè sino alla terra. E allora capiremo che non sono due amori, ma un unico amore”.

